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Il mondo della Street Art 
 
Roma 
 
Intervista a Maupal  - Mauro Pallotta 
“Sono in continua ricerca della bellezza. Quando lo incontro il mio sguardo si fissa” 

 

di Marianna Mandato 
 
 
Ti chiederei qualcosa della tua storia. Come nasci… 
 
“Sì. Io Nasco e cresco nel Quartiere Borgo Pio, a ridosso del Vaticano, e questo secondo me è 
fondamentale dirlo perché ha influito tantissimo sulla mia esistenza, sia per quanto riguarda le 
caratteristiche umane e popolari del quartiere sia per quanto riguarda le caratteristiche 
architettoniche e artistiche. Stiamo parlando forse di uno dei posti più belli del mondo.  
 
Frequento il Liceo Artistico, mi iscrivo all’Accademia di Belle Arti e la frequento fino al quarto 
anno. Dopodiché, il mio sogno era quello di fare il pittore. Ancor prima era quello di fare il 
calciatore. Però ero sempre un po’ in sovrappeso, quindi… 
Il sogno di fare il pittore era però complicato farlo avverare perché, come si dice, spesso con l’arte è 
difficile mangiare. Mi arrabattavo in tutto e per tutto cercando di mantenere vivo il mio sogno. In 
parallelo allora, oltre a dipingere, facevo lavori di qualunque genere; il cameriere, il barista, il 
lavapiatti, anche il bibitaio al cinema, e ho lavorato nei trasporti. Per anni ho vissuto, anzi sono 
sopravvissuto in questo modo, mantenendo sempre vivo il sogno dell’arte, perché comunque non 
potevo proprio farne a meno. Avevo sempre un mio buco in affitto per poter dipingere, creare e 
sperimentare.  
 
Poi, a un certo punto, sperimentando, ho ideato una tecnica fondamentalmente unica. Nessuno la 
usava, e la usa, in questa maniera. Mi sono messo a dipingere con smalti e spray su lana d’acciaio, 
riproponendo facce di animali o volti di esseri umani in maniera molto, molto realistica. 
 
 
E come ti è venuto in mente? 
 
Mi è venuto in mente sperimentando varie tecniche. Ho sperimentato il sughero, le carte da gioco, il 
vetro… e poi ho cominciato a dipingere su questa lana di acciaio, ché ce ne avevo in abbondanza 
per altri motivi e ho visto che mi piaceva. Ho continuato.  
 
Esponevo le mie opere nel locale in cui facevo il cameriere. E le vendevo! 
 
Finché qualcuno ha cominciato a chiedere “ma chi è l’artista?”, “è il lavapiatti”, “come il 
lavapiatti?”. Un giorno è arrivato un gallerista che ha detto “no, tu non puoi fare il lavapiatti, 
facciamo una mostra personale in Galleria”. E ho fatto una mostra personale con lui.  
 
Ho fatto le mie prime quattordici opere. Una rappresentazione dei sette Vizi Capitali e delle sette 
Virtù Teologali. La cosa bella è stata che le ho vendute tutte in due giorni e questo mi ha dato una 
grande spinta anche a livello emotivo. Ho cominciato a crederci. 
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Il gallerista ha riconosciuto il tuo talento. Insomma, proprio come nei film… 
 
Sì! Poi ho continuato così, navigando a vista con Gallerie romane, o facendo Fiere in giro per 
l’Italia. Fino all’età di 41, 42 anni, quando, vivendo a Borgo Pio… e qui comunque il Vaticano si fa 
sentire in maniera prepotente, nel senso buono del termine… ho deciso di dipingere questo nuovo 
Papa. Papa Francesco. 
 
L’ho rappresentato come un Superman, un supereroe. Tenevo questo lavoro fatto su carta in casa. 
Finché una notte ho deciso di incollarlo al muro. L’ho incollato a venti metri da casa mia, che poi 
sono anche venti metri dall’entrata del Vaticano. E da lì m’è cambiata la vita.  
 

 
 
Io ero totalmente al di fuori della Street Art, non ne sapevo nulla. Ho fatto questa cosa un pochino 
in maniera goliardica, ma da quel momento in poi sono entrato a piè pari nella Street Art.  È stata 
l’opera di Street Art più virale di tutti i tempi. È finita su tutti i telegiornali del mondo, compreso il 
mondo arabo… 
 
 
E che cosa provavi? 
 
Eh, confusione totale, perché da vero romano io sono una persona estremamente pigra, sono lento e 
faccio le cose “con calma e per piacere”. E invece a un certo punto mi sono ritrovato addosso una 
divisa professionale, diciamo così. Dovevo per forza darmi da fare. Insomma, avevo voluto la 
bicicletta e adesso mi toccava pedalare. Ho iniziato a prendere seriamente il mio percorso artistico. 
Da lì, in particolar modo, mi sono dedicato in maniera più determinata ed esplicita alla Street Art e 
piano piano sono entrato in questo mondo.  
 
Che è un mondo assolutamente diverso, anche se parallelo alla fine art. Non ci sono galleristi, non 
ci sono critici. Ma c’è una competizione estrema. Ci sono vari codici della strada…  
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Cioè, non bisogna pestarsi i piedi a vicenda? 
 
Sì, più che altro non si deve mai dipingere sopra al dipinto di qualcun altro. In teoria, non si 
dovrebbe dipingere né sui monumenti né in prossimità di Chiese e Questure, per ovvi motivi, e 
l’obiettivo deve sempre essere quello di migliorare una situazione, non di deturparla. 
 
 
Cosa ti muove, sulla base di che cosa scegli un soggetto da rappresentare? 
 
Io ho sempre considerato il disegno in generale unicamente come un linguaggio universale.  
Sì, è vero che migliorare la propria tecnica serve poi a rendere un’estetica più bella dell’opera. Però, 
poi, fondamentalmente credo che sia addirittura più importante avere un concetto da esprimere 
piuttosto che il ‘come’ lo esprimi. E allora, il mio processo mentale quando devo raffrontarmi con 
una futura opera d’arte è innanzitutto di essere sempre al corrente dell’attualità. Assolutamente, 
devo capire in quale posizione del mondo mi trovo, in che posizione sono io e che cosa sto facendo. 
Devo essere completamente immerso e presente nel punto dove mi trovo.  
 
 
Dunque, quello che ti muove quando vuoi dipingere qualcosa, è una tua necessità personale? 
 
È assolutamente una mia necessità personale, ed è per questo che ho detto che il disegno è un 
linguaggio. Perché attraverso il disegno io dico quello che penso o a volte faccio una domanda a me 
stesso e a tutti contemporaneamente.  
 
Spesso e volentieri, quando decido di affrontare un argomento, e magari non ho le idee chiare su 
quell’argomento, io creo un ‘ossimoro grafico’. Qualcosa che può essere letto sia da una parte che 
dall’altra. Lo può leggere sia chi è a favore che chi è contrario. E da lì esce fuori una sorta di ironia 
che in realtà è anche non voluta. Quindi l’opera che vado a fare è quasi… come se mi ponessi una 
domanda su quell’argomento, e poi mettendola in strada mettessi i riflettori su quell’argomento, 
Perché quell’opera la possono vedere tutti. Mettendo i riflettori su quell’argomento, la domanda se 
la pongono anche tutti gli altri. Si crea uno stimolo per il mondo che mi circonda.  
 
 
Hai dei riscontri? Ti arrivano delle risposte? 
 
Sì, sì. C’è un dialogo continuo. E ormai è diventata una cosa, se posso permettermi, quasi 
universale. Mi scrivono da tutto il mondo. Mi scrivono dal Messico, dall’Argentina, dal 
Giappone… la fortuna di avere i social fa’ sì che faccio un’opera, l’attacco qua fuori e fra un quarto 
d’ora la possono vedere anche in Australia. 
 
 
A me sembra che conservi, e lo vedo nei tuoi occhi, un senso di bellezza rispetto all’arte molto 
particolare. 
 
Beh, sì, partiamo dal presupposto che ero già felicissimo prima. E contento della mia vita.  
Contento e fortunato di come sono riuscito a crescere e nell’ambiente dove sono cresciuto.  
Non avevo bisogno di migliorare la mia vita tranne che da un punto di vista economico.  
 
Il mio obiettivo vero, in tutto questo caos che sto creando, è di non cambiare mai. Perché se cambio, 
peggioro… 
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Quando inizi a dipingere un’opera, immagino tu abbia già un’idea. Che poi porti a 
compimento. Ma il risultato corrisponde alla tua idea iniziale? O si trasforma in itinere? 
 
Questa è un po’ una cosa che sentivo dire da bambino e poi crescendo ho potuto confermarla, ed è 
che per un artista l’opera non è mai finita.  
A un certo punto però, siccome ho capito che con la mia arte devo viverci, allora devo saper dire 
basta. Ho iniziato a farmi, diciamo, questa violenza, perché io in realtà starei su un quadro, su un 
disegno, per almeno 25 anni.  
 
Ho dovuto equilibrare il tutto in una maniera un po’ simile ad un rapporto d’amore con una donna... 
ma che sai che potrai amare solo per una settimana. La ami profondamente per una settimana e sai 
che poi dopo non la rivedrai più. È un po’ come avere la fidanzata straniera che sai che prima o poi 
partirà... 
 
 
Direi che rende bene l’idea 
 
Però il rapporto funziona… perché dura poco! 
 
 
Visto che sei così vicino al Vaticano, se ti chiedessero di dipingere la Cupola o il Colonnato di 
San Pietro, che cosa ti verrebbe in mente di fare? 
 
Se mi chiedessero di intervenire su una di queste architetture storiche superfantastiche, entrerei nel 
panico con un’ansia totale, perché poter migliorare qualcosa che è già pressoché perfetto è 
complicato. 
 
 
Ma non nell’ottica di un miglioramento ma nell’ottica di una comunicazione. Che cosa ci 
metteresti? 
 
Rappresenterei la contemporaneità. Stiamo parlando di opere di Cinquecento anni fa… lascerei un 
segno rappresentando la contemporaneità. Fra Due, Trecento anni potrebbero dire “ah, ecco 
vedi…”. 
 A volte a me capita di vedere un’opera, facciamo del Cinquecento e attraverso quell’opera mi 
sembra quasi di vedere un filmato su quel tempo. Di entrare in quei momenti, con quegli abiti, quei 
colori. E la stessa cosa sarebbe bello farla con la pittura. Abbiamo i video, la fotografia. Ma farlo 
con la pittura sarebbe proprio bello. 
 
 
C’è un muro particolare nel mondo che ti piacerebbe dipingere? 
 
Allora, ti dico. Io non ho questa predisposizione per dipingere grandi opere, grandi muri. Come ti 
dicevo all’inizio, preferisco lanciare messaggi. Lanciare messaggi che a livello sociale possano 
funzionare.  
 
Il mio grande sogno, in realtà, non è quello di dipingere un muro ma quello di potermi inventare 
qualcosa – in questo momento parlo da romano, lo sono da generazioni e amo questa città – che 
possa aiutare Roma. La amo talmente tanto che sto soffrendo, perché non la vedo granché bene. Ho 
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capito che basterebbe poco per rimetterla sui binari. Il problema è che è complicatissimo cambiare 
la mentalità. C’è una mentalità di base che è troppo superficiale.  
 

 
 
Mi piacerebbe fare qualcosa che vada ad intaccare la mancanza di educazione civica di noi romani. 
Quando ero piccolo era un privilegio nascere e crescere a Roma. Adesso, a cinquanta anni, quando 
dico “vivo a Roma”, mi rispondono “ah, ma come fai, in mezzo a cinghiali e immondizia, caos…” 
Oltre a tante altre cose. Ecco, mi piacerebbe potermi vantare ancora quando dico che sono di Roma.  
 
L’opera che sta nei miei sogni, e ancora non ho ben capito come, è quella di poter cambiare, che 
possa cambiare un minimo la mentalità e far guardare i romani allo specchio. 
 
Credo che tu ne abbia la possibilità, col linguaggio che usi per esprimerti.  
 
Una cosa sta già qua fuori  
 

 
 
L’ho vista. Solo che andrebbe dipinta un po’ dappertutto. Colpisce. 
E hai nuovi progetti? 
 
Sì. Quest’anno lo sto dedicando quasi esclusivamente a laboratori che faccio nelle scuole 
elementari, medie e superiori, in tutta Italia. E non solo. Sono stato anche in Germania.  
E nelle carceri. Ho anche in progetto una mostra personale che spero si possa realizzare in 
primavera. Ma non a Roma. Qui è complicato. 
 
C’è qualche aneddoto particolare che ti ha dato particolarmente gioia nel tuo iter da artista? 
 
Sì, la prima volta che feci una cosa in strada venni subito additato dagli altri artisti urbani.  
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Avevo invaso un mondo che non mi apparteneva ed ero stato considerato come il “paraculo” che 
vive vicino al Vaticano e ha fatto fortuna facilmente disegnando il Papa.  
 
In realtà, la mia era stata una cosa totalmente estemporanea, fuori da qualunque logica.  
Subito dopo sono stato messo alla prova. E sono stato invitato in un contest di Street Art, tutto 
dedicato a Pasolini. Era al Pigneto, una via intera con tutte opere pittoriche dedicate a lui. Perché lì 
ci ha girato l’Accattone.  
E proprio lì, ho fatto un ritratto di Pasolini, il suo occhio.  
Alcuni artisti mi hanno scritto complimentandosi. Mi hanno detto ‘complimenti, benvenuto nel 
nostro mondo’.  
Mi sono sentito accolto e mi ha dato una grande soddisfazione”. 
 

 
 
 
Sembra di nuovo un film. 
 
Ma guarda che è un film veramente! 
 
 
Parliamo di emozioni. Quando dipingi un soggetto in uno studio, le emozioni che provi 
davanti al dipinto sono private. Quando dipingi all’esterno, allora il museo è all’aperto. Vedi 
persone che si fermano, senti commenti, ritorni sui social e simili.  
Ci sono state persone che hanno espresso emozioni particolari, che hanno detto qualcosa di 
particolare? E che provi tu, creando opere esterne anziché al chiuso in uno studio? 
 
Le sensazioni sono totalmente diverse. A studio, mentre lavori, mentre dipingi, navighi nel tuo 
mondo e hai delle sensazioni che sono gestite dai tuoi pensieri. O dalle tue valutazioni.  
Quando fai qualcosa in strada, sei alla mercé di tutti e anche la semplice frase sentita da lontano o 
dall’altra parte del marciapiede può risultare fatale. Specialmente per chi è permaloso come me.  
 
In realtà, poi, crescendo, ho capito che è fondamentale. È fondamentale anche quando arriva la 
critica.  
Io reputo la Street Art il vero termometro sociale. Ed è un termometro per vari motivi.  
 
Innanzitutto perché è spontanea e fatta in strada. È fatta da artisti che spesso e volentieri non sono 
pagati da nessuno, quindi non sono gestibili da nessuno. Sono proprio il termometro di quello che la 
gente pensa e dice, e che poi viene messo sui muri.  
Però è un termometro sociale anche per un altro aspetto. Praticamente, quando tu vai a fare qualcosa 
in strada, quel qualcosa è esposto a un mondo totalmente trasversale. C’è l’anziano che è contrario e 
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c’è l’anziano colto che invece legge l’opera. C’è l’ignorante e la persona erudita, c’è l’ateo e c’è il 
religioso. Quindi, nella trasversalità del giudizio in strada, è lì che c’è il vero termometro. 
Attraverso quel termometro, capisco il quartiere, capisco lo status sociale, capisco le tendenze 
politiche di quell’ambiente. 
 
 
Chiaramente c’è una bella fascia di popolazione che nei musei non è solita andare. Quelle in 
strada sono opere che vedono tutti i passanti, invece.  
 
Sì, la Street Art reputo sia il genere artistico più contemporaneo al mondo per tre principi, tre 
motivazioni che vanno in parallelo col mondo che viviamo al di fuori dell’arte. 
 
Innanzitutto è un’arte democratica. È a disposizione di tutti. Un po’ come internet, che ha cambiato 
l’umanità.  
 
È effimera, perché dipingi un’opera in strada e poi non sai se durerà una notte, due notti, tre mesi o 
dieci anni. Può essere distrutta dal passante, dall’invidioso o dal clima. È effimera come i rapporti 
sui social, estremamente veloci, a volta anche molto profondi ma che durano pochissimo.  
 
Non ultimo, esprime la società. Specialmente se si considera la tecnica maggiormente usata. Si fa 
uso in modo predominante della tecnica dello stencil. È quella che usa Banksy, per capirci. Dunque 
mascherina, bianco e nero, spray e voilà viene fuori il disegno. È vero che spesso si usa questa 
tecnica per essere più veloci e non essere fermati dalla polizia ma di fondo l’idea è che bastino solo 
i contrasti, chiaro e scuro per creare un’immagine, per rappresentare quello che si vuole. 
Ma, secondo me, i contrasti sono così netti anche a livello sociale. I contrasti sociali, economici… 
che sono tornati a galla, sono netti. Quasi come nel periodo medioevale. Qui i ricchi sono sempre 
più ricchi e i poveri sempre più poveri. E ogni cosa sembra una partita di calcio. Si creano tifoserie 
a destra o a sinistra per qualunque argomento. Il contrasto è totale. Bianco o nero, punto. Non c’è 
più la sfumatura. Quella che nel Rinascimento c’era. C’erano le luci, la sfumatura, e non c’era nulla 
di netto. 
 
Io sono cresciuto in un ambiente che mi ha permesso di immaginarmi il mio futuro come 
immaginavo il Rinascimento. In realtà, adesso mi rendo conto che sono in pieno Medioevo. A me 
dispiace molto dire questa cosa. Non voglio mai essere negativo, mai pessimista, però a livello 
umano siamo veramente messi male. 
 
 
È vero anche che ai secoli bui, in genere, ne seguono altri meno bui. Ci auguriamo che sia 
anche ora così. 
 
Sì, certo, me lo auguro. Ma io lo spero proprio umanamente. Non voglio parlare di denaro, di 
economia ma proprio dal punto di vista umano. È diventato tutto arido. I rapporti si sono inariditi.  
 
 
Spesso dipende dai rapporti veloci, più social che sociali, dal non guardarsi negli occhi… 
 
Una volta sai che cosa ho fatto? Dovevo presentare un progetto in una università. Ne ho presentato 
uno totalmente assurdo. Era un progetto che non avrebbe mai fruttato denaro. Dunque contro ogni 
logica, se la logica di un progetto, il suo scopo principale è proprio di tipo economico.  
Si chiamava “l’incomunicabilità”. Io raccontavo il fatto che ora noi ci sentiamo più fichi e in 
connessione col prossimo perché abbiamo internet e i social. Con un clic puoi parlare con tua zia 
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che sta in America o con tuo cugino che sta in Svezia. Quando in realtà è diventata una forma di 
incomunicabilità, perché mancano gli sguardi, mancano gli odori, mancano i sensi. 
Volevo realizzare una specie di ‘Posta’ nelle maggiori capitali europee. Delle cassette postali, dove 
chiunque potesse scrivere un messaggio scritto veramente, a mano, indirizzato a chi ha accanto ma 
con cui non riesce a parlare. Mentre magari parla con quello che sta a diecimila chilometri di 
distanza. Poi, ogni bigliettino sarebbe dovuto volare via come un palloncino. Ma, ripeto, non 
essendo lo scopo di tipo economico, non si fece nulla. 
 

 
 
E che cos’è per te l’arte? So che è un po’ come chiedere a qualcuno ‘che cos’è l’amore’, però 
mi incuriosisce sapere come definiresti l’arte oggi, che cosa dovrebbe essere o di cosa 
dovrebbe occuparsi. 
 
 
Io ho sempre creduto che gli artisti, magari non tutti, ma la maggior parte di chi pratica l’arte, lo fa 
per se stesso. È una sorta di cura che fa per se stesso. Che poi alla fine cura più gli altri che l’artista 
stesso.  
Parliamo di persone che hanno una sensibilità più forte del comune. Hanno una connessione con 
l’aldilà più forte di chi non è artista. Gli artisti sono un po’ come la punta di una lancia col veleno 
sopra. L’artista è quella punta. Oppure, se posso fare un altro esempio, l’artista è un po’ come la 
candela. Fa luce su tutti i lati ma si consuma velocemente. Bisognerebbe prenderli in considerazione 
in maniera più profonda. Bisognerebbe ascoltarli di più, gli artisti.  
 
L’artista a volte, riesce anche inconsciamente a “prevedere il futuro”. È Quello che dirige la lancia 
di cui parlavo e che colpisce la società. È quello che determina le mode. E chi determina le mode 
determina la società, l’economia. Gli artisti andrebbero ascoltati di più, lo ripeto. Proprio come i 
filosofi, che neanche sono tenuti in grande considerazione.  
 
Io dico solo che le epoche più belle che hanno vissuto gli esseri umani sono state probabilmente tre. 
Quella di Augusto a Roma. Perché c’è stata una grande ricchezza, c’era la pax. Tutti erano 
abbastanza tranquilli. Certo, non so quanto potesse essere violento quel periodo. Reputo superiore il 
periodo di Pericle ad Atene, quando si iniziò ad ascoltare i filosofi. E il periodo di Lorenzo il 
Magnifico a Firenze. Quelli sono stati i tre periodi in cui l’essere umano ha vissuto come si 
dovrebbe vivere. Stava per esserci un salto di qualità a livello di civiltà, insomma. 
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Quando si arriva a trovare e provare troppa bellezza, sembra quasi che si senta il bisogno di 
tornare al brutto. 
 
In realtà chi non ha la possibilità di leggere la bellezza o è contrario alla bellezza, la uccide.  
La bruttezza uccide la bellezza. Non doveva andare così. Perché la bellezza può migliorare 
all’infinito. Noi stiamo qui ancora a fare le guerre. Che dobbiamo aspettare, che arrivino i marziani 
per unirci e stare tutti dalla stessa parte? Se arrivano i marziani, allora tutti gli umani uniti contro i 
marziani. Noi ancora facciamo le guerre… 
 

 
 
 
Non si riesce a superare il concetto di guerra come mezzo privilegiato per raggiungere certi 
scopi.  
 
Qualcuno aveva provato a darci dieci leggi basiche. 
 
 
Era tanto tempo fa… 
 
Magari riscriviamole, perché sono troppo antiche. 
 
 
Basta non chiamarle leggi. Magari per ognuna un bel disegno. 
 
La società sarebbe più interessata se si chiamassero “le dieci stronzate”. Tutti attenti. 
 
 
Tu puoi trovare il modo per rappresentarle. Sei ormai noto… 
 
Io ho sempre perseguito la mia linea. Le persone mi riconoscono. Riconoscono il mio stile. 
 
 
Un’ultima domanda. Che cos’è secondo te la bellezza? 
 



10 
 

Io quando vedo qualcosa che reputo bello lo capisco immediatamente perché mi sospende lo 
sguardo e mi fa venire il solletico alla pancia. Sono in continua ricerca della bellezza. Quando lo 
incontro il mio sguardo si fissa. 
 
 

Grazie a Maupal 
 
  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  


